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ARGOMENTO. | 

I L Mago Jfineno , eter- 1* 
no Nemico del nome |[ 
Latino , chiamati dal- J 
l'Inferno Solimano,& 
•f Argante, fagli guide di due vaio- §■ 
Jroiè Squadre de' Caualieri d'A-&" 
1 fia:quindi nella Regia Sala di To g] 
!| (caria sfida à battaglia il fiore de' |£ 
■I Caualieri d'Occidéte,quiui adu- §. 
J nato per onorare le Nozze del Se & 
sreniffimodi Parma: accettano iì* 
J Caualieri d'Europa la disfida, ejf 
Sfotto la jcorca di Rinaldo, e di E 
S Tancredi vengono à battaglia . p 
*§j termina quella pugna il Saggio 
■6 d'Armenia,quegli che madò Car 
|lo,&Vbaldo à liberar Rinaldo P 
S Ai da f 1 



4 f 
•4. da Arrhida,e fa vedere, che i gior qfc 
■^nideftmati alle gioie d'Amore,;^ 
Jjno deuono effere oltraggiati dal- af 
A le furie della guerra. Viene dipoi a, 
4§ fopra vn Carro Trionfale la vaio 
4 rofa Coppia di Gildippe>& Odo 
*§ ardo Amanti , e Spoii tanto cele- <|* 
J bratidalTaffoper fedeltà, e per W 
^ valore: Gildippe dà alla Serenifs. 53. 
•Q Spofa la fua propria Ghirlanda-» g£ 
ottenuta dall'Immortalità, & O- Ì" 
■É doardo dà al Serenifs. Spofo, ere 3* 
j| de del filo Nome, ilfuo Scudo,e a 
^ la Spada,& auguradogli miglior g, 
,g fortuna della iùa corra il comun |. 
«è Nemico , gioilce chevn nuoiioj|» 
■©Odoardo fia vnito à viia nuoua|- 

l GUdÌPPe - DISFI- | 




D I SFIDA D'ISMENO, g 
^Abbattimento à C 'amilo con | 
Pijiola, e Stocco. 

Veua già laluce conceduto il p 
fuo luogo alle tenebre s e le 5 
bellifTìmeDame Fìorentine 3 8 
à guifa di tate Stelle,nel Cie- a 
lo della RegiaSala di Tofca- 5 
5 na,faceuano riguardeuol corona al Sere* | 
\ niifimo Sole della Spofadi Parma; quan- % 
% doaccompagnatoda vn Coro di Furiejin % 
% abito barbaro , con barba , e chioma lun- 1 

e fparfa, vide/i comparire vn'incogni- 
A ro Perfonaggio j il quale fermato dinanzi | 
0 alle Dame, cos'i con terribil voce comin- f 
5 ciò à cantare. 



D 



1 la 3 dotte più bolle 
VorribiF d'Acheronte *tra palude; 
lo del nome Latino 
Implacabil nemico. 
La fónte l'Ombre ignudi 

A x CW- 



Caualieri d Europa a noi ne -vegno , 

E portonitou* guerra, e nuotto fdegno. 

ìfmem, ifmen son'io, 

Quel f annidato I/meno t 

Che co potenti carmi 

T^ow me» ch'altri con tarmi 

Del gran Goffredo ritardai giallori : 

lj/nenoy ìjmen son'io t 

Ch'or nili'oirida Dite 

L'ifìessodto ferhando 

Fuor de' Urterei Cbiojlri 

Chiamo i guerrieri d' A jìaà danni •voftri; 

Udite or dunque voi 

L'altipma disfida 

De* miei difefi Eroi , 

E qui Infilando i balli 

Feroci ornai trattate armi,ecaualli. 

Solimano, largante 

Folgori della guerra, onor dell'armi, 

Solimano, & Argante 

Vinti non dal Valor, ma dalla Sorte 

De' Latini Guerrieri 

Qon le genti dell 'Afta 

Disfi- 



Disfidali 'oggi tute' 'Europi» marte; 

Ed topc far minori, j*T 
0 superbi 'Nemici, i uofiri i/unti) 

Torto d'orrida fuoco armi tonanti. pT 

Quefio Fulmìn terreno t ip" 

Onde Marte nel campo, (p* 
NonmencbeGioue in Ciel tuona, e saetta, W 

Quefla fin VArme eletta ra* 

terminar l'altipma tendone ; Sf* 

Or, s'auete voi core fé» 

Da poter fofiemr l'orribil Lampo, S» 

Traudrete in cpttlQtmpQ) ' S» 
t , Ch'adonta di fortuna un cor guerriero 

} , Dalle perdite ancor sorge più fiero. g* 

Finito ch'ebbe Ifmeno di ciò dire, le Fu- 
rie che I'accompagnauono dettero vn gri So» 
^ do all'armi, e tutti infieme s'auuiaronoa, 
nel Prato che giace a'piedidi quella no-a 

fbiliflima Regia a equiui vnendolì con Ia|T 
gente dell'Alia, afpettarono l'offerta bat- 
jh taglia. VdÌtainoftriCaualierilatemera-|[ 
1| ria disfida , fubito s'andarono ad armare, W 
A 4. per f_ 



•u 



per rintuzzar l'orgoglio degl'antichi Ne - s, 
Stoici, e quindi à poco comparendo in-ca s 
jg po ,trouarono che già dal Tempio della s 
G loriaera difeefe à tauor loro quella Cop §j 
pia d'immortali Guerrieri,Rinaldo,e Ta- § 
**£ credi) folto i quali fchierandofi, dal fatale 
*£) valore di quelli; attefero fìcura la vittoria. I 
*c5 Furono in vn momento da ambedue lèi 
*8j contrarie Nazzioni piantati i padiglioni a 
•65 da G uerra , e tutto il Teatro, con belliflì- 5 
Hk ma villa, fu circondato di gente d'Arme. | 
•^JStauanoleDamefolleuateda qualche ti Z 
«&, more per la notti tà di quell'arme, quafidp g 
dalle Squadre dell' A ita auanzandoiì v n* « 
Araldo cosi dille à quelle dell'Europa, g 
o.;<vt»«<?Dw «iva» S 

j| Araldo de' Caualieri d'Afia_s, | 
.g a' Caualieri d'Europa. 

TT O non so, 0 Caualieri d' Europa, cornei 
voi auM^, per diletto di Dama, Q 
^ e con gioco veramente puerile , à rompe j 5 



K re in vn finto Africano di legno, vnas W 
§debil lancia ; non sò, dico, come abbiateW 
à soflenere l'impeto de veri,éviui(aua- IT 
Iteri deQ' A fi*. Noi , non con afte dipm- 1£ 
te t ma con armi le più tremende che ali - 
bia la Morte, affalendoui ora in quello gj. 
Campo, venghiamo rtfoluti d'emendare, ^ 
con la voslra rouinaja perdita de' ncjìn §^ 
maggiori. Non vi rendano contro di no. 
cwaggiojì le 'vittorie degl'Aliti perche, 13* 
una e queìla deU vmane vicende, Che le 
Nazioni, cheahre voltebanno ftgrto-%" 
reggtato, debbano ancora feruire. CI' a- W 
nimi veramente nobili, à guipt d'Antro, f* 
ripigliano forgia dalle cadute } e la fortu- W 
| na.doppo attere lungo tempo contrafìat oW 
h alla vera Virtù, ledimene alla fìntami |[ 
b ca, e compagna. Gtoue vinto nella pn ■ W 
jj ma Guerra da' Titàni,ritirvfji tn Egit-W 
3 W; ma nella feconda battitgÌia,fulmino- 1£ 
| gli afatto in Flegra : e Qtrtagtne fatta ^ 



jjt Serua da Koma,è notabit esempio a' poco a 
1$ faggi i à non insuperbii fi per le prime_s l 
Jsvittorte. Quindi, affamati noi dal n 
^ (tro valore, ritentiamo oggi cotro di voi jj 
^ la forte d vna nuoua guerra : e però &r~ g 
Rimati à camallo, con Ptslola.e Stocco ,Jta- 
J&mo pronti à prouarui: che 

À I Cuor generofi non deuono jj 
•È abbatterfì per le prime perdite, | 
JjefTendo chela Vittoria è molte 5 
J volte dono della Fortuna, e non | 
^ del Valore. 

Ora, fe spauentati alla vifla di que- \ 

fì'armi , ed atterriti al nome di Soltma- \ 
Hg no, e d'Argante guide delle noìlre Squ, 
^dre, volete fuggire il cimento della bat-% 

taglia, à noi farà facile concederui !a~-> § 
•f! t-ita j pur che quelle belliffme Dame, j 

degne d'effr feruiteda maggior corag-* 
*ji gto del i o Aro, dìuenghino sfoglie del no- j 
% fero 



'valore. . Eleggete praveì„qdi Ufiiar ^* 
ls ne in pace cos'i bel eforo, b di arri fica - W 
& re la vita f ir ti p°JftJ[o di tanta Bel et 
2} le^a. gf 

3| Sdegnate le Squadre d'Europa per si 
*S terrierarieparole,appunto coraemcrita P* 
j| ua, così da vn'altro loro Araldo gli fu ri- * 
jgfpoito. 

5 tAraldo de' Caualiert d 'Europa , > g 

5 rispoflaa' Cavalieri d'Afta. 

Jj /"\ Gn'altracofà poteuaeiTer S* 
"S V^/ da Noi più facilmente ere W 
j&duta, fuori che gl'effemminati |t 
•g abitatori deU'Afia, con armi tan §, 
•J to terribili , aueffero già mai à 
% sfidare à battaglia i virili popoli 
j§ dell'Europa. Mache ? ancora^ W 
I A* Iole I 1 



^ Iole portò vna volta la CIaua_-| 
■gd'£rcoleje Venere piglia talo-a, 
M ra l'Aita di Martella nel voler- 
H|le adoperare, l'vn'e l'altra s'ac-Sp» 
K Gorge d'efìer f emina, Cpnfef-g* 
t |iìamo r che doue lo comandi ilij 
^ cenno di bella Donna,f*appÌamo &, 
^ in pacifico Teatro, rompere al& 
*£l tìnto huomo di legno vna lacia; §« 
£b jtw lappiamo ancora molto me- Èr 
^ glio di voi,con Tiftefle armi che jt 

voi profefiate,gaftigare in Cam^ 
4< po i veri , e viui temerari . Le_; 

vittòrie de' nonVAuici afTicu-^» 
"| rano contro di voi degl'illerE 
^Trionfi, e gl'Antei, auuezzi à pi|£ 
^gliar forza dalle cadute, fon fatti |jj 
^ ìcoppiar'in Aria dagl'Ercoli . 
<|j Le Lame di Solimano , e d'Ar-g» 



tESi SS SS SS * Bit SS 'SS SS SS SS »s 'su**? jw> 

2 gante poffono atterrire le troNL 
,|de Donzelle, ma non gii gl'in- §■ 
^ trepidi Caualieri: Quefte bellif- §• 

4 lime Dame, che voi temeraria- 1^ 
■| me te vi lète elette per voftre fpo |£ 
Jglie , quelle laranno ipettarrici J 

5 del voltro gaftigo. Veghifi dun- g. 
■H que all'Armi, che torto v'accor- §. 
•Égerete quanto al largo parlare §■ 
■4 A fiatico,(ìa differente il rilbluto 
11 operare d'Europa. x, 

§• 

^ Incitate ambedue le parti da queft'a- gf, 
^ fpre rampogne, venneii eoo eguale ardor fè, 

6 d'animo ali' Armi, e si vaga, e si fiera fu la jg, 
Jn viltà di quefta battaglia, eh 'io nonsò qua- 

do mai li potefTe meglio dire, gj, 
1| --- dimeyjo la tenta efie ti diletto. ^ 
Videfi qui chiaramente quanto i Ca- «. 
^ uaheri di quella Corte V aglina in ogq'e- ^ 



"sferciziod'Armijecerto che none poca | 
ìor gloria edere Itati i primi , che in Italia, | 
*^ per trattenimento d'animi guerrieri, ab- 5 
bino efercitato ne' Teatriquefta fòrte di 
combattimento . 
*vf Ora, mentre che la pugna era nel fuo | 
*Bj maggior feruo re, quelìaggio d'Armenia» | 
amico del Campo de' bedeh, quegli che 5 
•S mandò j due Guerrieri àliberar Rinaldo B 
«É da Armida , fdegnato che H'méno dì nuo- i 
«S uo contro il Cielo , e contro 1 luoi amici, Si 
H| impugnale le ììie Armi Infe malfacendo § 
fg fentire ftrepìtofi tuoni , e vedere in aria § 
*Kfpauento{e fiamme ,moltrofll aU'impro-| 
uifo fopra vn candido Vnicorno , e come jg 
gì vn fulmine fcorrendo con vna face in ma- g 
M> no pertutteleSquadre,fecearreftareiCa| 
^ ualieri dal combattere , e così dine verio 
^ Ifmeno. 

i Osi contraili al Cielo t 
Uni così col Fato 
Tante volte domato infido ijmeno i r 
Luti- s 



Lungi d lido Tirrena, 
Lungi alia Rtgia Flora 
Toma a gì dbijfs-, el proprio cor dìaora . 
Odi il fiero rimbombo 
Delle rupi tremanti } 
Mira d'orride fiam.me 
tJMongihelli tonanti} 
lo ch'ai fatai (guerriero 
Ter Oceano ignoto ( 
tManàaiCurhyiS 1 Vbaldo* 
Io, per cui cadde d' diadi* l'Impero j 
Or, con qutfl'armi, e que/ìe 
Totentijjìme note , 
d& Giù ti sospingo alle dolenti arene : 
«a> Lungi alla l(egia Flora, 
M Torna a gl'Abijft, e'I proprio cor diuora . 

X Atterrito Ifmeno da quefti detti, e vin- 
X to da maggior forza della fua 3 cosi riJpo- 
j&fe,e fuggi dalTeatro. 



o 0 sempre a me nemico ■ 
S (ontrajìar io non pojfo 



■ P 
m da Armida,e fa vedere, che i gior &■ 
"Snideftinati alle gioie d'Amore,: g 
a no d euono effere oltraggiati dal- X, 
3 le furie della guerra. Viene dipoi S, 
.jf> fopra vn Carro Trionfale la vaio §• 
•irofa Coppia di Gildippe,& Odo|" 
■è ardo Amanti , e Spofi tanto cele- g 
'JbratidalTaffoper fedeltà, e per |j 
5 valore: Gildippe dàallaSerenifs. jg, 
■g .Spofa la fua propria Ghirlanda., g. 
.jjjj ottenuta dall'Immortalità, & O*-* 
■f doardo dà al Serenifs. Spofo, ere i| 
j de del fuo Nome, ilfuo Scudo,e W 
3, la Spada,& augurandogli miglior |. 
,| fortuna della liiacótra il comungj, 
•f Nemico , gioifce che vn nuouo !§• 
■ÈOdoardo iia vnito à vna nuouai 1 
I Gildippe. I 
•§ r disfi- | 




DISFI DA D'ISMENO, W 
^Abbattimento à Cannilo con W 
Pijtola, e Stocco. |L 

Veuagià la luce conceduto il 9 
fuo luogo alle tenebre, eie»* 
belliflime Dame Fiorentine, t§? 
à guifa di tate Stellerei Cie- &* 
lo della RegiaSala di Tofca- S» 
| na,faceuano riguardeuol corona al Sere- |f» 
| niflìmo Sole della Spofa di Parma ; quan- j|» 
fi do accompagnato da vn Coro di Furie,in |^ 
§ abito barbaro, con barba, e chioma lun- [3» 
R ga, e fpar(à, vidcfi comparire vn'incogni- pi 
3 to Perfonaggìo , il quale fermato dinanzi | 
B alle Dame, cos'i con terribil voce comin- a 
§ ciò à cantare.. 



j 1 lk, doue più bolle 

l 1 J L'ambi? d' Acheronte Atra palude} 

\ io dei nome Latina 

\ lmplacabtl nemico , 

\ Lafc'ute ì Ombre ignude 

A 3 ' Ca- 




Caualieri£ Europa a -voi ncvegno, 
E portonitoua guerre nuota fi— ' 
ìfmeno, Ifine» sen io, 
Qutlformidato Ifmeno, 
Chi co' potenti carmi 
Honmen ch'altri con farmi 
Del gran Goffredo ritardai gì allori : 
ifmeno, ìfmtn santo. 
Ch'or nell'orrida Dite 
L'ifiessodto ferbando 
Fuor de' tarterei Chìojìri ; _ 

Chiamo i guerrieri d'Afta a danntvofirf, 
Udite or dunque voi 
L'altipma disfida ' 
\ De' miei difejt Eroi t 
\ E qui lafciando i balli 
\ Feroci ornai trattate armi, ecamllt. 
i Solimano, & Argante 
\ Folgori della guerra, onor dell armi, 
| Solimano, & ^Argante 
| Vinti non dal Valor, ma dalUSorte 
| De Latini Guerrieri 
| Q>nU genti dell' Afta D' fi 



Disfidati aggi tuli' Europa amane; 
Ed io pa far minori s 
0 superbi Nemici, i r vafiri'vanti ) 
Torto orrido fuoco armi tonanti . 
Quefio Fulmin terreno > 
Onde Marte nelcampo, 
Nati men che Gìoue in Cieltuona ) e saetta, i 
Slurfìa fia ì Arme eletta. 
tA terminar l' alti/Sima tenzone j 
Or t s'auete noi core 

Da poter Jòftener l'orribil Lampo, H» 
Trotterete in quel (ampo } &• 
jj j , Ci} ad onta di fortuna un cor guerriero 3» 
« 3J Dalle perdite ancor sorge più fiero, 

\ Finito ch'ebbe Ifmeno di ciò dire) le Fu & 
| rie chel'accompagnauono dettero vn gri & 
jj do all'armi , e tutti infieme s'auuiarono $3, 
jj nel Prato che giace a' piedi di queilano-gi 
\ biliflìmaRegia, equiui vnendofi con Ia«r 
j gente dell'Alia, afpettaronp l'offèrta bat- W 
, taglia. VditainoftriCaualierilatemera-gT 
s ria disfida , uibito s'andarono ad armare,?* 
A 4 per * 



sper rintuzzar l'orgoglio degl'antichi Ne 
| mici, e quindi à poco comparendo iiica 
§ po , trouarono che già dal Tempio della 
g Gloriaeradifcefa à fauor loro quella Cop 
* pia d'immortali Guerrieri,Rinaldo,e Ta- 
| credi; fotto i quali fchierandolì , dal fatai 
ò valore di queIli,attefero {Scura la. vittoria. 
| Furono in vn momento da ambedue le 
| contrarie Nazzioni piantati i padiglioni 
| da G uerra, e tutto il Teatro , con belli fil- 
li ma vifta, fu circondato di gente d'Arme. 
|StauanoIe Dame folleuateda qualche ti 
3< more per la nooità di quell'arme, quando 
§ dalle Squadre dell'Afa auanzandolì v n' 
^Araldo cos'i dine à quelle dell'Europa. 

I Araldo de' Caualieri d'Afia_> \ 
1 a' Caualieri d'Europa. 
jB TT 0 non si, ò Caualicn à' Europa, come | 
IX veì auue'fyj, per diletto dt Dama, § 
! e con poro veramenie puerile , à rompe 

" .1 



g re in un finto Africano di legno, vna^ a* 
Qdefal lancia- r non so, dico , come abitiate &. 
| à sofie-nere l'impeto de vert,e viui (atta ■ |T 
5 //eri dell' A fin. Noi , non con afte dipin- ^, 
9 te, ma con armi le più tremende che ab • jg, 
5 bia la Morfei affalendoui ora in quello ^ 
2 Campo, vanghiamo ritoltiti d'emendare, j|» 
\ con lavosJrarouinaJa perdita de ncjlri 
5 maggiori. Non ut nudano contro dt no; §K 
\ coraggiojì le 'vittorie degl* Auii perche, w 
| una è quesiti delti) mane vicende, Che le W 
5 Nazioni, che altre volte hanno figne- Or 
| reggiate, debbano ancora Jèruire. Gl'a- W 
\ nimt veramente nobili, à guipi d'Anteo, W 
| ripigliano forZja dalle cadute j e la fortu- §£ 
na, doppo attere lungo tempo contraftatoW 
alla vera Virtù, le diuiene alla fine ami §** 
5 ca, e compagna. Gisuevinfo nella pri -W 
e ma Guerra da' < Titàm,ritiroffi in Egit-W 
ji to ; ma nella feconda battaglia, fulmino- & 
\ gh a jf a ttotn Flegra : e Qartagme fatta fa 



3 Se rua da Koma,è net afate [empio d poco g 
t£ì * non insuferbtrfi per le prime^ % 
^vittorie. Quindi, afficttrati hoi dal no- « 
,gj valore, ritentiamo oggi coirò di voi g 
ìj^la forte d'una nuoua guerra : eperòar- rj 
^mati à cattallo, con Ptflo!a,e Stoccofia- | 
^iwo pronti à prouarui: che 

$ I Cuor generali non deuono | 
*Ì abbatrerfì per le prime perdite, S 
JjefTendo che là Vittoria è molte | 
volte dono della Fortunale non | 
,g del Valore. 

Ora, fe spauentati alla 'vijìa di cju, 
«8$ fi' armi , ed atterriti al nome di Solima- \ 
•§«0, e d' Argante guide delle noflre Squa \ 
*@ dre, volete fuggire il cimento della bat-% 
•sj taglia, à noi farà facile concederui lo-^ e 
•?s -LV/rf j fèe quelle belltffime Darne, e 
^> degne d effe r feruiteda maggior corag>-% 
jj £/o dtl votivo, diucnghino spoglie del no- 9 

2. fi" I 



jaftro 'vaiare, hle^ge te orarci y ò dì la fct&r J 
a ne tn pace così bel Teforo^o di arri fica- ! 
^ re la vita pw il p^JJejJo di tanta Bel 

^ Sdegnate le Squadre d'Europa per sì j 
18 temerarie parole , appunto comemerita f 

ua, cosi da vn'altro loro Araldo gli fu r' 
j| fpollo. 

JI èAraldo de' Cavalieri d'Europa , % 
jj rìspoflaa Caualierid 'Afta. 

j| /~\ Gnaltra cofa poteua eflcr ! 
1| V_y da Noi più facilmente ere 
,|duta, fuori che gl'effemminati | 
^ abitatori dell'Afia, con armi tan \ 
%xo terribili , aueffero già mai à { 
j| sfidare à battaglia i virili popoli ì 
S dell'Europa. Ma che ? ancora^ I 

Il A 6 Iole | 



a Iole portò vna volta la Claua_-|, 
.g d'Ercole je Venere piglia talo-a, 
H ra l'Afta di Martella nel voler- m, 
•Èie adoperare jl'vn'e l'altra s'ac-a 1 
Jjcorge d'effer femina, Confef-|j 
^fìamo,clie doue lo comandi ils 
^ cènno di bella Donna,fappiamo a. 
^6 in pacifico Teatro , rompere ala. 
1| fìnto huomo di legno vna lacia; §H 
"6 nia lappiamo ancora molto me- |J 
X glio di voi,con l'ifteffe armi che x 
% voi proferiate, gaftigare in Cam|, 
<g po i veri , e viui temerari . Lej p 
vittorie de' noftr'Auici afltcu-§- 
^rano contro di voi degl'ifteilì 
J Trionfi,e gl'Antei, auuezzi à pi |j 
^jgliar forza dalle cadute,fon fatti |J 
•gjlcoppiar'inAria dagl'Ercoli, g. 
■1 Le Lame di Solimano , e d'Ar-jp- 
« 



]| gante poflbno atterrire le tirtli-jfj 
de Donzelle, ma non gii gl'in- jj, 
4. trepidi Caualieri: Quelle belli!- !■ 
■6 (ime Dame , che voi temeraria- t" 
•|métevi lète elette per voftre fpo S 
jjglie , quelle faranno fpettarrici |j 
j| del voltro gaftigo. Véghifì dun- a. 
K que all'Armi, che torto v'accor- a. 
Ì gerete quanto al largo parlare §■ 
I A fìatico,fìa differente il rilbluto P 
1 operare d'Europa. W 

Inctrate ambedue le parti da queft'a- j^, 
,||fpre rampogne, yenneii con eguale ardor 
^ d'animo all'Armi, e si vaga, e si fiera fu la 
j| vili a di queit a battaglia, eh io non so qua- gj, 

do mai li poterle meglio dire, 
3 --- dimenai* tematfte il diletta. /£* 
Js Videlì qui chiaramente quanto i Ca> 
J> ualieri di quella Corte v agline- in ogq'e- |f 
& fer- ÌT 



*§fercizio d'Armi; e certo che non è poca 
*® lor gloria effere Itati i primi , che in Italia, |T 
*$pertrattenimento d'animi guerrieri , ab- j£ 
bino efcrcitato ne' Teatri quefta lòrte di |T 
^combattimento. £ 
% Ora, mentre che la pugna era nel fuo §F 
*fì maggiorferuore, quei iàggio d'Armenia, <F 
*Ì amico del Campo de freddi, quegli che » 

t mandò i due Guerrieri àiiberar Rinaldo S 
da Armida , fdegnato che Hmeno di mio- g 
«éj uo contro il Cielo, e contro 1 luoi amici, j| 
impugnale lefue Armi,Infernalj,facendo | 
fentire ftrepitoiì tuoni , e vedere in aria § 
tèfpauentofefiamme ,moftro(Ti aH'impro-| 
tj| uifo fopra vn candido Vnicorno , e come jg 
«e vn fulmine fcorrendo con vna face in ma- 1 
J) no pertutteleSquadre,fece arreftareiCa| 
2 ualieri dal combattere , e cosi diffe verlo | 
fi Ifmeno. 

1 Osi contrafti al Cielo i 

"Urti così col Fato ( 
Tante volte domato infido Ifmeno i t 
. A Lun- . 



Lungi allieto Tirreno, 
Lungi alla 2{egia Flora 
Torna k gìdbijì) e'I proprio cor dittora. 
Odi il fiero rimbombo 
Delle rupi tremanti) 
Mira d'orride fiamme 
t^fongibelli tonanti \ 
lo ch'ai fatai (guerriero 
Ter Oceano ignoto 
^Mandai Carlo, w Fbaldo, 
Io, per cui cadde £ Altdm l Impero \ 
Or, con qttcft'armi, e quefie , 
Totentijftme note , 
Giù ti sospingo alle dolenti arene : 
Lungi alla 2{egia Flora, 
Torna a gl'-dbijjì, e'i proprio cor diuora . j 

Atterrito Ifmeno da quelli detti, e viti- t 
M to da maggior forza della fua , cosi ri/po- ' 
le, e fuggìdal Teatro. 

'jh 0 sempre a me nemico ; 
3| (ontrajlar 7 io non pofio 



j telile temute tue fiere parole: 

\ Tarlo, torno a gl'Abifi, e fuggo ti Sole. 

| Ritornato Ifmeno aUTnferno,il Saggio® 
ì d' A rroenia venuto ih mezzo del Campo, | 
jj così diflea' Caualieri. 

GVcrrìer, queft'alma "Notte 
Che [copre Soli in Terree Stille in Cielo, 
Quefìdm* tratte, e sacra 
Didue SpojìReali al puro fi*t>, 
£ qui Guerra, e Furor non juH più loco, 
coltro Teatro attenda 
La disfidaàelWfi*, è dell'Europa ; 
Qui fi gioifca,ejòk 
Foco d' Arwre /tltne "Reali accenda, ■ 
enfile fauste nomile 
De Farne fi imenei, 
Etcolafàa le Stelle 
Schiera d' Amanti Spofi, e Semidei. 
Udite qua! rijuona 
Ter i campi notturni alta armonia, 
Vedete qual s'inufa 

ridite 
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due Confarti, 
Eguale* quid del Sol bel carro d'oro; 
E qua! d'intorno il cinge 
Degl'amanti immortali il lieta (oro. 
Queiche su l'aurea poppa 
Volgoreggwn neW dtmtj e nella Fide 
Son le due nohilzAlme 
Trini onor d'Imeneo , 
Trimo d' Amar trofeo ; 
Son tri tsakire, e lenita ftmofi 
GlLDfPL'E, WO-DOARDQ Ornati } eSpofi. \ 
Date or voi dunqueloco , 
Forùjjtmi (juerher date voi loco 
all'alta pampa de (ampio» d'Amore ; 
E si gioconda vifta 

Tolg* il ferro alla Dejìra, el'ira al (ore. B 

b Vdifsi alla fine di quelle parole , vna.jj 
6 gioconda armonia dì linimenti t a* quali | 
5 vniua(ÌvnpÌeno,edolcnTimo concerco di | 
a voci, che in quefraguHainuttauanoiCa- e 
| ualieri à non turbare le gioie d'Imeneo. S 



4 1 bel Dio delle Hpt& > E 

•fi' vii Dìo de* caft timori a 
*€ Cedete irattbellicfiji ceri: 

*vì Tmmn iuoni,ed auwmpi S 

•K Cf/rre guerriere il fiero Telo ; | 

* Zjda d'Amore ti Cielo, ' | 

Suoniti Pace, e Letiziai Toschi campi, j g 
£ F/ora j e Parma eterno Amore aummpi . 8 

3 Giunto il merauigliofo Carro allapre - 1 
Àfenza. de Serenifsimi Spof^Gildippe guar S 

jj3j dando laSerenifs Signora Duchetia,can- g 

..gtando cos'i dille* 

^ - —»**%. 'k n^«v' , ^''' i '":v ill " 1:s) 51 

ALT empio dì Imeneo , . J 
^ ou ho col mio Fedele eterna wild } \ 

io famosa Cjildippe , 
Clyenell'empioOriente, 
Sotto Cppedo il Pio 
Vinti barbara gente; 
lo, Heal MARGHERITA, 
in quefia bellaJiotte a voi difcendo, 
E nuouo Sole a vojlra gloria accendo. 

$ue- 
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Quejìtty ch'in Elicona 

Dìemmi d'Italia il celebrato Cigno 

Della più fida innamorata Spof* 

Belila Q>ro«*; 

Qui fia, ò 2{eal Dotiteli* , 

Togliendola almio crine, 

<^Alle njofire con facro aurate Chiome, 

I miei pregi -vi porgo-, e dono il nome. 
Uiuete voi felice 

oA nouello ODOAXJ>0 

9iuou*CjlLDIPPE -unita: 

Date porpareal Tebro, 

Scettri alla Parma, e nuoui Soli al Taro; 

E più fido, e più chiaro, 

In Cielo, e fra le Stelle 

II bel -vofìro depos'auanzj ognora 
Gemma dell' Arno>e vtuo Saldi Flora. 

Finito Gildippe, volgendola! Sercnif- \ 
fimo Sig. Duca, cos'i feguitò Odoardo. 

IO, que fio Scudo adamantino , e qitefia , 
Tregio di Qtualier, famosa Spada , 



Questa, ond'io già trafissi 

Terfide Squadre in infedA contrada; 

Quefta,QttuouoODQAl{pO, 
*|ì Spirandoti} nel core un gtufto zelo 
*§S 'Ter uoftro alto Trofeo porco dal Cielo . 
*§ Or voi, cb'aueste in fortì 

cJlta mia jìmigliante , 
*s3 Delle Donne Fenice, aita Con/arte; 
■é? "Voi del mio nome , e del 'valore erede 

(antro i barban Sciti 
Oprate l'armi mie con miglior torte: 

D(/ Taurooltre le porte, 

O/fw i Nomadi liti, 
^ / magnanimi figli 
igj Porttn, Fiori del Cielo , 
2 Cerniti CjlGH, 

2 EdalFJZJtESSSole 
& Pieghino tributaria ornai la fronte 
jji Tallido Eufrate ,td atterrito Orante . I 

ls A quefli fortunati auguri replicò il Co | 
ro degl'Amanti immortali . 



— >* : — ™ ■ 

*j§ 2ijda AzJmore il Cielo , W 

Sunniti Pace, e Letizia i Tofch't campì, Sf* 
"@ £ Flora, e Parma eterno Jfmore . 



H§ Allora i Caualieri cosi dell'vna, come pr 
dell'altra parte, peroflèruanzadelnomeìP' 
*ig de' due Sei eniffimi Conforti , rimettendo W 
■S l'armi, e rira,iììmarono più conuenientej §f* 
•& onorare con le danze , che col ferro, i lor Jp" 
•gj felici 1 meneijOnde ritornando con quel- §[» 
*§J le belli (Time Dame à felìeggiare in Sala, i$» 
M ebbero dalle lodi di quelle , il meritato jf 
I premio del lor valore. 



IL FINE. 



